
Grane europee per l’esecutivo Mon-
ti proprio alla fine del suo mandato.
Ieri si sono diffuse voci da fonti vici-
ne al Commissario Ue agli Affari eco-
nomici Olli Rehn secondo cui l’Italia
rischia di non vedersi chiudere la
procedura d’infrazione per deficit
eccessivo a causa degli ultimi provve-
dimenti annunciati sul pagamento
dei debiti della pubblica amministra-
zione. In serata poi il portavoce del
Commissario aggiunge che per il
Belpaese è «essenziale» uscire dalla
procedura per ottenere quel margi-
ne di flessibilità che permetterebbe-
ro all’Italia di pagate i debiti arretra-
ti delle Pubbliche amministrazioni
con le imprese commerciali. «La
Commissione europea - ha precisa-
to il portavoce, Simon O’Connor - ri-
mane sulla posizione espressa dalla
dichiarazione congiunta dei suoi vi-
cepresidenti, Olli Rehn e Antonio
Tajani, del 18 marso 2013». Nella di-
chiarazione si ricordava che il Patto
di stabilità «permette di prendere in
considerazione fattori significativi»
nel momento in cui si valuta la con-
formità del bilancio al Patto stesso.
Insomma, il Patto non è rigido: ci
possono essere variabili, tanto più
se orientate alla crescita del Paese.
«In tale ambito - sottolineavano i
due vicepresidenti - la liquidazione
di debiti commerciali potrebbe rien-
trare tra i fattori attenuanti». Secon-
do il portavoce, tuttavia, «per l’Ita-
lia, al fine di beneficiare della flessi-
bilità menzionata nella dichiarazio-
ne, è essenziale soddisfare le condi-
zioni che le consentano di uscire
dall’attuale procedura di deficit ec-
cessivo». La Commissione dovrebbe
deliberare l’uscita a maggio, se Euro-
stat in aprile confermerà i risultati
della «cura Monti». Messa così, sem-
bra proprio che da Bruxelles arrivi
un messaggio di cautela sulla partita
dei debiti con le imprese.

Notizia allarmante per le impre-
se, che in questi giorni stanno lan-
ciando allarmi dirompenti sulla scar-
sità di liquidità. Giorgio Squinzi l’ha

detto senza mezzi termini: siamo alla
fine. Per il presidente di Confindustria
la deadline sarà maggio, ma è molto dif-
ficile che l’intervento possa arrivare en-
tro quel mese. Il governo si è impegna-
to a pagare 20 miliardi entro quest’an-
no e altrettanti nel 2014, con un aumen-
to del debito ma anche del deficit di
mezzo punto percentuale. Monti ha an-
nunciato un decreto a breve, anche se
sui tempi dell’effettiva erogazione pe-
sano alcuni passaggi imprescindibili,
come l’approvazione da parte delle Ca-
mere dei nuovi saldi di finanza pubbli-
ca. Non a caso il governo usa l’allocu-
zione «entro il 2013». Ma il secondo se-
mestre sarebbe già troppo tardi.

Per il premier la puntualizzazione di
Bruxelles è una doccia fredda, proprio
nel giorno in cui informa il Parlamento
sui risultati dell’ultimo Consiglio euro-

peo, dove l’Unione ha mostrato consi-
stenti aperture verso politiche più
orientate alla crescita. Nonostante i
dubbi europei, che parlano di «situazio-
ne limite» per l’Italia, il premier rassi-
cura sul fatto che il Paese uscirà dal
«warning» già in aprile. Troppo ottimi-
smo? Per la verità il dibattito si dipana
su decimali di deficit. La procedura, in-
fatti, resterà aperta se l’Italia supererà
la soglia del 3% del rapporto deficit/Pil.
A conti fatti, Roma resterebbe al 2,9%,
anche sommando il mezzo punto desti-
nato alle imprese. Dunque, quella di
Rehn potrebbe essere più una preoccu-
pazione che una certezza. Tanto più
che in una conferenza stampa a feb-
braio, il Commissario aveva lasciato in-
tendere che la procedura per l’Italia si
avviava verso la chiusura a maggio,
quando la Commissione pubblicherà le
sue prossime previsioni economiche. E
non solo. Poi è arrivata la lettera firma-
ta con Antonio Tajani che aveva plaudi-
to al pagamento dei debiti.

LEPARTISOCIALI
In Parlamento Monti ha rassicurato
sullo stato dei conti e sul fatto che il
pagamento di quei debiti sarà valutato
come fattore mitigante nella valutazio-
ne del bilancio. Il premier ha annuncia-
to che sono già fissati incontri con le
parti sociali per mettere a punto le mo-
dalità operative. «C’è chi chiede al go-
verno di pagare tutto e subito lo stock
di debito. Anche a noi piacerebbe, ma
la presa di posizione della Commissio-
ne europea non significa un via libera
illimitato all’aumento del deficit e di de-
bito pubblico - spiega tuttavia il pre-
mier - L’Italia deve rispettare la soglia
del 3% di deficit nel 2013, mantenendo
a questo fine un adeguato margine di
sicurezza». Monti definisce i 40 miliar-
di in due anni «un ordine di grandezza
sufficiente per avere un impatto reale
sulle imprese». Confindustria aveva
chiesto 8 miliardi in più e tempi più ra-
pidi. «Ovviamente si tratta di un ordine
di grandezza che può essere rimodula-
to - continua Monti - in funzione della
risposta del mercato». Inoltre, ragiona
il premier, è opportuno «non pregiudi-
care sin da ora tutti i margini per altri
eventuali interventi».

na euro. Il problema è che l’accordo tra
l’eurogruppo e il governo di Cipro, rag-
giunto nella notte tra lunedì e ieri, evita
l’insolvenza immediata, ma secondo
Moody’s Nicosia rimarrà a rischio «per
un prolungato periodo». E le dichiara-
zioni del presidente dell’Eurogruppo,
l’olandese Jeroen Dijsselbloem, secon-
do cui il sistema di ristrutturazione del-
le banche testato per Cipro potrà esse-
re riutilizzato per i prossimi salvataggi,
non hanno contribuito a distendere i
nervi. Un colpo per investitori e opera-
tori che vedono come uno spettro il pre-
lievo forzoso sui conti correnti, deciso
per i depositi superiori ai 100mila euro
(con un prelievo del 30%). Per Moody’s
si tratta di un piano che consente di
mantenere il debito pubblico a livelli so-
stenibili, ma se il Paese sprofonderà in
recessione la sfida diventerà più diffici-
le. In più, l’idea che il piano così conge-
gnato possa evitare il contagio verso gli
altri Paesi periferici «potrebbe essere
malriposta», dice sempre Moody’s,
«poiché non sarà facile rimuovere dalla
memoria degli investitori il prelievo for-
zoso, rassicurando che una simile scel-
ta non sarà ripetuta».

MEDIASETINROSSO
Listini europei tutti in calo, dunque:
Londra -0,08%, Parigi -0,85%, Franco-

forte -0,31%, Madrid -1,94%. In forte
rialzo anche lo spread a 321 punti rispet-
to ai 307 dell’apertura. A Piazza Affari,
a pagare il dazio maggiore, complice la
risalita dello spread e un report di Me-
diobanca che ha tagliato il giudizio sul
comparto Ue, sono stati i titoli del setto-
re bancario: Intesa SanPaolo ha ceduto
il 6,21%, Unicredit il 5,81%, Banco Popo-
lare il 5,86%, Ubi Banca il 4,76%, Medio-
banca il 5,30%. Tra i finanziari male an-
che Generali. Mediaset ha ceduto il
4,49% alla vigilia della pubblicazione
dei conti dell’esercizio 2012. Il gruppo
di Cologno Monzese si prepara a chiu-
dere il primo bilancio in rosso della sua
storia. L’appuntamento è fissato per og-
gi e gli analisti prevedono che la perdi-
ta del gruppo controllato dalla famiglia
Berlusconi dovrebbe aggirarsi intorno
ai 45 milioni di euro, sostanzialmente
stabile rispetto al rosso dei primi nove
mesi del 2012 (45,4 milioni).

In retromarcia anche titoli come
Finmeccanica, Telecom Italia e Fiat
(-3,29%), mentre sul mercato tiene ban-
co la fusione tra il Lingotto e Chrysler e
il riposizionamento del gruppo sulle au-
to di categoria medio-alta, che dovreb-
bero essere finalizzati entro giugno
2014, quando cadrà il decimo anniver-
sario dell’insediamento di Sergio Mar-
chionne alla guida del Lingotto.

In mezzo a inchieste giudiziarie, a po-
lemiche e scontri politici, a tragici fat-
ti come il suicidio di un dirigente, alle
tensioni sui mercati finanziari, il Mon-
te dei Paschi di Siena cerca faticosa-
mente di imboccare la strada del risa-
namento e della ripresa. Ieri, mentre
il Consiglio di Stato ribadiva la legitti-
mità dei Monti-bond per la banca se-
nese, è stato il presidente Alessandro
Profumo a difendere il lavoro realizza-
to nell’ultimo anno dal nuovo gruppo
dirigente.

«C’è un Monte Paschi che ha vissu-
to fino al 27 aprile delle scorso anno e
un altro che vive dal 28 aprile. Ci ten-
go a dirlo perché ogni tanto vedo un
po’ di confusione e mi preme sottoli-

neare che c’è anche un dopo» ha spie-
gato il presidente Profumo, interve-
nendo a un incontro sulla crisi d’im-
presa nella sede della Banca d’Italia,
ieri pomeriggio a Palermo. «Il consi-
glio di amministrazione - ha prosegui-
to il banchiere - è stato rinnovato in
nove dei suoi dodici componenti, e
credo che ciò sia molto importante».

UNALTROOK AIMONTI-BOND
Intanto il Consiglio di Stato ha respin-
to il ricorso presentato dal Codacons
per chiedere, in via cautelare, di bloc-
care i Monti-bond per quattro miliar-
di di euro assegnati a Mps. Palazzo
Spada ha messo in dubbio la legittima-
zione ad agire del Codacons. Ora si
aspetta la decisione nel merito del
Tar del Lazio. Secondo i giudici, si leg-
ge nell’ordinanza, «non appare desti-

tuita di fondamento l’eccezione di ca-
renza di legittimazione attiva» in ca-
po al Codancons. Il ricorso, secondo
la definizione dell’associazione dei
consumatori, «si definisce anzitutto
come proposto a tutela dei “cittadini”
e “contribuenti”, i quali attraverso
l’emissione di titoli di Stato vedono sfi-
larsi dalle proprie tasche 4.071mila di
euro».

Secondo il Consiglio di Stato il ri-
corso «manifesta il carattere sostan-
ziale di un’inammissibile azione popo-
lare, perché non è nei soggetti ricor-
renti ravvisabile una posizione diffe-
renziata, necessaria, secondo le rego-
le generali del processo amministrati-
vo, per potere distinguere la loro posi-
zione al fine di agire in giudizio; al con-
trario, i detti soggetti si presentano co-
me portatori di un interesse (tutela
dei cittadini e contribuenti da un pa-
ventato, futuro, danno erariale), che
è un interesse di mero fatto, privo di
azione in questa sede, attesa l’inconfi-
gurabilità, con riferimento al bene
per cui si domanda la decisione, di si-
tuazioni giuridiche in questa sede tu-
telabili rispetto ai soggetti coinvolti

nell’operazione di ricapitalizzazione
in oggetto».

Con queste motivazioni il Consi-
glio di Stato, presidente Giuseppe Se-
verini, conferma dunque la decisione
del tribunale di primo grado che ave-
va già rigettato la richiesta di sospen-
siva avanzata dal Codacons che tutta-
via non si arrende.

Il Codacons, infatti, non demorde
sui Monti-bond e si rivolge al presi-
dente della Commissione Ue, Josè Ma-
nuel Barroso. Dopo il rigetto del Con-
siglio di Stato dell’appello per blocca-
re l’emissione delle obbligazioni a fa-
vore della banca senese, in una lette-
ra a Barroso il Codacons chiede di riti-
rare l’autorizzazione all’operazione
Mps rilasciata dall’istituzione euro-
pea. Inoltre l’associazione prosegue
la sua battaglia davanti alla giustizia
italiana al Tar; il 3 aprile è fissata
l’udienza di merito sui Monti-bond.

Infine il Codacons ha lanciato un
appello a Beppe Grillo, affinché attra-
verso il Movimento Cinque Stelle pre-
sente in Parlamento, convochi la com-
missione Finanze per indagare sul ca-
so Mps.

. . .

Il Codacons però
non demorde e scrive
a Barroso affinché
revochi l’autorizzazione

Profumo difende Mps: la banca sta cambiando

La doccia fredda dell’Europa:
Italia a rischio deficit eccessivo
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Monti alle aziende:
sufficienti i 40 miliardi
in 2 anni, occorre lasciare
margini per altre misure

ILCASO

Squinzi: impensabile
mettere l’ItaliaeCipro
sullostessopiano
«Nonè pensabilemettere Ciprosullo
stessopianodell’Italia».

Ilpresidente di Confindustria
bocciaqualsivoglia paragonetra la
crisi cheha fatto tremare l’isoladi
Afrodite(e tutta l’Unione europea) e
il nostroPaese. Intervenendo ieri a
Milanoallapresentazione diun libro,
GiorgioSquinzi hacommentato
anche l’ipotesidiun declassamento
dell’Italiada partediMoody’s.
L’agenziadi ratingha lanciato il suo
avvertimentoe messo inguardia
dall’incertezzapolitica. Un
argomentousato ilgiorno primada
Bankitaliae Fondomonetario
internazionale. Ieri l’ipotesidi un
downgradedell’Italia dapartedi
Moodys’hacausato un belpo’di
marettasui mercatie fattoalzare lo
spread. Interpellato in proposito,
Squinzi si è limitatoadire: «Niente,
nonè ilmomento». Della serie,meno
sene parla,meglioè

● Il portavoce di Rehn : «Ok ai pagamenti
dei debiti con le imprese solo se si chiude
la procedura d’infrazione» ● Il premier
in Senato: conti in ordine, in aprile saremo fuori

● Il Consiglio di Stato ribadisce la validità
dell’emissione dei Monti-bond per l’Istituto senese
● Il presidente ricorda il lavoro svolto dal nuovo
vertice e il cambio di nove consiglieri su dodici
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